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ventato da Carlo 
Rambaldi. Sotto u-
n'Inquadratura del 
film di Steven 
Spielberg 

«Emani»: 
stasera 

la «prima» 
MILANO — Questa sera si a-
pre il sipario della Scala per la 
stagione '82**83. Appuntamen­
to con «Emani» di Giuseppe 
Verdi interpretato da Placido 
Domingo, Mirella Freni, Re* 
nato Bruson e Nicolai Ghlau-
rov. Grande attesa per la regia 
di Luca Ronconi e le scene di 
Ezio Frigerio. Quest'anno il 
Sant'Ambrogio scaligero sem­
bra tranquillo: non na avuto 
le polemiche degli scorsi anni 
con cantanti in fuga e registi 
in lite permanente. Una picco­
lissima discussione (sembra) 
c'è pur stata tra Luca Ronconi 

e il direttore d'orchestra Ric­
cardo Muti per divergenze sul­
l'allestimento scenico. Co­
munque tutto è stato sistema­
to. Alla «prima» scaligera assi­
sterà, come già l'anno scorso, 
il Presidente della Repubblica 
Sandro Pertini. È atteso anche 
l'attore americano Buri Lan-
caster, che sarà impegnato a 
Milano nel doppiaggio della 
parte del narratore per Tedi* 
zionc in lingua inglese del 
«Verdi* televisivo di Renato 
Castellani. Tra gli altri spetta* 
tori siederanno anche la balle* 
rina Carla Fracci e l'attrice A-
gostina Belli. Intanto in via 
Verdi da oltre una settimana 
stazionano gli automezzi della 
Rai che stanno preparando le 
riprese televisive (il 14 e il 18) 
per offrire ai telespettatori 
('«Krnani» nella serata di Na­
tale. Placido Domingo 

La polemica sulla Nuova Destra 
Qualche giornale ha descritto la discussione 

sull'iniziativa di Cacciari come uno scontro tra 
chi è aperto al «dialogo» e chi no. Ma le cose non 
stanno esattamente così: le obiezioni riguardano 

i contenuti culturali di un confronto che 
forse non è così «nuovo» come lo si è presentato 

Chi è che resta 
chiuso nelle 

«vecchie stanze»? 

rriva oggi in Italia l'attesissima favola cinematografica di Steven Spielberg: 
A New York e a Parigi fanno la fila per vederla. 

Chi è questo extraterrestre e che messaggio porta agli abitanti della Terra? 

Attenti, questo E.T. 
troppo umano 

Dopo gli interventi di Ferdinando Ador­
nato, Ferruccio Masini, Michele Ciliber­
to, Franco Rclla, riceviamo e pubblichia­
mo questo articolo di Francesca Izzo. 

Dopo gli interventi polemici che hanno ac­
colto la sua intervista a «Panorama*, Caccia-
ri, sul 'Manifesto» del lm dicembre, ha voluto 
precisare la sua posizione. Riassumendo, egli 
sostiene che da parte di tutti i critici non si è 
capito che il succo della sua operazione poli­
tica consiste nello stabilire un dialogo ed un 
confronto con un'area dtlla destra in profon­
da crisi d'identità e alla ricerca di nuove col­
locazioni. Come è possibile, dunque, scaglia­
re anatemi contro chi — in un mondo sempre 
più travagliato e incerto intorno al proprio 
passato e al proprio futuro — si sforza di 
cogliere questi segnali di dislocazione e di 
contribuire anche per tale via ad una -crisi 
irreversibile non solo della destra fascista ma 
di una destra tout court»? Solo un ottuso e 
corporativo spirito di difesa dello stato di 
cose presenti può alzare ti dito inquisitore e 
condannare. 

Siamo allora di fronte ad un attacco di 
settarismo e di cecità? Poste così le cose sem-^ 
brerebbe che da un lato si siano schierati i 
paladini del cambiamento e della trasforma­
zione e dall'altro i difensori dello statu quo e 
dell'inerzia. A me non sembra che le cose 
stiano cosi la questione non si riduce, come 
fa Cacciari, ad un disputa intorno alla liceità 
e giustezza o meno della linea del confronto, 
ma riguarda invece il come e il che cosa. In­
somma, essa verte sui presupposti e sulle ca­
tegorie con i quali si procede nel dialogo. In­
torno a queste, credo che valga la pena di 
insistere, nella discussione sulla intervista di 
Cacciari. 

1 CACCIARI indica come uno degli o-
biettivi della sua azione di apertura 
verso movimenti e gruppi della -nuo­
va destra» quello di rimettere in circo­
lazione testi ed autori tenuti ai mar­

gini o addirittura -maledetti» dalla cultura 
ufficiale della sinistra, e cita i nomi di 
Pound. Celine. Jiinger ed altri. Il dichiarato 
proposito è ai fare interreagire pezzi del 
pensiero di destra con la tradizione della cul­
tura di sinistra al fine di spezzare lo schema 
rigido della coppia oppositiva razionalismo-
irrazionalismo. Questo criterio di indagine, 
che nella lukacsiana Distruzione della ragio­
ne ha trovato un livello sofisticato di elabora' 
zione, si è rivelato, per il suo impianto forte­
mente centrato sull'idea di una -soggettività 
integrale: inadatto a dominare crticamente 
l'immane processo che nel '900 ha sconvolto 
le forme di pensiero e le loro connessioni con 
la politica e la storia. Ma, se la revisione di 
quel criterio o la sua revoca approda, dopo 
varie peripezie, alla riproposizwne di Karl 
Lowith e della sua lettura della crisi del mon­
do moderno in chiave di mera secolarizzazio­
ne, non mi pare che si esca tanto dai » vecchi 
recinti». 

2 DICE Cacciari: -La nostra è una gene­
razione che deve inventarsi nuove di­
slocazioni di campo, punti di contra­
sto e di conflitto originali». E ancora: 
-La destra è chi vuole che i propri figli 

restino chiusi dentro le vecchie stanze, aen­
tro i vecchi recinti, i vecchi cortei», infine, 
descrivendo l'atmosfera dei suoi incontri con 
alcuni esponenti della -nuova destra», parla 
di -un dialogo tra "coetanei"». 

Un legame generazionale, dunque, regge 
l'incontro fra i due schieramenti. Attraverso 
formule stilistiche che giocano, consapevol­
mente o inconsapevolmente poco importa, 
sull'opposizione ai vecchio e nuovo, senza ul­
teriori specificazioni, viene proposto il terre­
no unificante della -gioventù». Al di là di 
ogni considerazione teorica su tale proposta, 
vien fatto di chiedere a Cacciari se mitologiz-
zare l'esperienza determinata di una genera­
zione non lo porti a negarne poi la reale na­
turo. Penso al passaggio dell'intervista in cui 
si interpreta il '68 in chiave di -guerra civi­
le». Cacciari potrà anche guardare a compo­
nenti o settori limitati di esso, ma consegna­
re in blocco quello snodo decisivo dei nostri 
anni alla logica riduttiva e falsificante detta 
-guerra civile* mi sembra davvero leggere la 
storia attraverso il filtro della propria bio­
grafia intellettuale. Per non dire dell'appor­
to, non certo dispnuabils data la fonte, che 
cosisi fornisce alla generalizzata rincorsa al­

l'archiviazione di quel momento sotto le ru­
briche più varie: dalla carnevalata alla guer­
ra civile, appunto. 

3 COMUNQUE il ponte generazionale 
costituisce una piattaforma prelimi­
nare ed epidermica difronte ad un le­
game ben più robusto e di solide radi­
ci, che viene stabilito oltre le vecchie 

distinzioni: la comunità delle anime. Procla­
mando ed esibendo lo sfacelo di culture, di 
tradizioni e di opzioni politiche, gli intellet­
tuali possono indicare le vie della salvezza 
purché si ritrovino in un nuovo -spirito di 
concordia», e le ragioni della -repubblica del­
le lettere» acquistino rinnovato vigore. Dopo 
tanto insistere sulla necessità di abbandona­
re vecchie certezze e pregiudizi, non è un po' 
sorprendente scoprire che la novità è conse­
gnata al riaffiorare di moduli ricorrenti nella 
vicenda degli intellettuali italiani? È la vec­
chia anima spiritualistica che torna ad aleg­
giare e a lanciare, in un tornante critico della 
nostra storia, il suo appello, così come già in 
altri momenti cruciali era accaduto (come 
dimenticare il Bottai di -Primato», ad esem­
pio?). 

4 VENENDO al merito delle ragioni che 
spingono Cacciari a ritenere impro­
duttivo l'ulteriore attardarsi sulla di­
scriminante fra -destra» e -sinistra», 
il nerbo del ragionamento è dato dal 

rimando alle esperienze storiche degli anni 
20-30. Che cosa hanno dunque da insegnarci? 
Che nel venire a maturazione la crisi della 
società borghese e dei suoi valori, e soprat­
tutto destrutturandosi lo Stato liberale, si 
sviluppano in contiguità, fino a determinare 
intrecci ed osmosi, le risposte-reazioni della 
cultura di sinistra e delta cultura di destra. 
Entrambe reagiscono alla -anarchia della so­
cietà borghese» elaborando teorie e compor­
tamenti che da paralleli, a volte, finiscono 
con l'incontrarsi. 

Il rimando è talmente giusto che da quell' 
incredibile laboratorio che fu Weimar, a cui 
lo circoscrive Cacciari, potrebbe essere esteso 
alla ricca vicenda dell'Italia fascista, ai rap­
porti complessi e per nulla lineari che segna­
rono il processo di formazione dell'intellet­
tualità antifascista. Ma è sufficiente riferirsi 
a quella esperienza per motivare oggi la flui­
dità dei confini? Quel richiamo, così valido ed 
importante sia sul piano storiografico che sul 
piano dell'articolazione delle categorie teori­
che, può funzionare, nella crisi attuale, per 
sostenere la fine di distinzioni politiche, de­
cise dalla storia proprio in conclusione di 
quei terribili anni? Insomma, a me pare che 
la ricostruzione ideale, che a sua vòlta però 
vuole tradursi in effettualità politica, pre­
tende di abolire altre effettualità, innanzi 
tutto la -catastrofe» della Seconda guerra 
mondiale^ in cui si decisero scelte e percorsi, 
e si definirono, per quanto riguarda la storia 
precedente, limiti e confini. 

5 CONVIENE allora parlare deWoggi. 
dello scenario attuale in cui si colloca 
l'invito -scandaloso» di Cacciari. Io 
non riesco a leggerlo se non come un 
sintomo, molto denso, del ricomparire 

all'orizzonte di interrogativi sul -destino del­
l'Europa» e dei suoi ceti intellettuali. Dopo 
più di trentanni, nei quali è potuto apparire 
che Videa di Europa non avesse più alcuna 
funzione e forza espansiva, che le sorti del 
mondo si disputassero tra USA e URSS, e il 
compito delle sue classi dirigenti si limitasse 
a dover scegliere fra runo e "altro polo, torna 
a profilarsi la possibilità, incerta e fragile, 
che l'Europa ridiventi uno dei principi ordi­
natori del mondo. Ma su questo sfondo ritor­
nano anche i luoghi, le figure e gli stili che 
hanno accompagnato, in altre costellazioni 
storiche, la disperata, e per motti tragica­
mente fallita, resistenza della intellettualità 
europea dinanzi al » tramonto dell'Occiden­
te». Mi chiedo allora se per affrontare questa 
rinnovata domanda le intersezioni, le tra­
sgressioni fra -destra» e •sinistra» possano 
avvenire intorno a concetti come -nazione» 
(organicisticamente intesa) o come »corpo-
ragione». Certo, anche Cacciari ti mostra for­
temente critico di essi, ma ciò nulla toghe al 
fatto che ai loro contenuti, nella sostanza, 
egli debba riferirsi per motivare per l'oggi la 
caduta delle discriminanti politiche fra -de­
stra» e -sinistra». 

" FrsncMd Ino 

La scorsa settimana, a Pari­
gi c'erano lunghe code in atte­
sa davanti ai cinema degli 
Champs Elysées dove si 
proietta ET. Il film di Steven 
Spielberg sta replicando in 
Francia il successo (pare e-
norme) già riscosso negli Stati 
Uniti. Da oggi lo si vede anche 
in Italia, dove arriva nell'im­
minenza delle feste di Natale, 
quando commuoversi intorno 
a fantasie di bontà è quasi un 
dovere: ET ne favorirà il col­
lettivo adempimento. Se esi­
ste (come esiste) una dimen­
sione mondiale del mercato 
dello spettacolo di massa, 
questo è chiaramente un film 
progettato con ogni cura per 
occuparlo vittoriosamente: e a 
quanto sembra non ha proble­
mi. E siccome l'industria del 
cinema non solo conosce le re­
gole per confezionare il pro­
dotto di successo, ma si è an­
che attrezzata per moltipli­
carne gli effetti attraverso 
una gamma sempre più copio­
sa e penetrante di sottopro­
dotti, avremo magliette, me­
dagliette, dischi e giocattoli, 
vivremo per qualche mese in 
un'atmosfera ET: . fino alla 
prossima trovata. 

Le code che ho visto a Pari­
gi erano formate da adulti, e 
anche da questo fatto ai desu­
me che ci troviamo di fronte a 
uno di quei fenomeni di infa­
tuazione che sono all'orìgine 
delle mode, vanno a vederlo i 
grandi mentre come film, 
stando alle apparenze, ET è 
un film per bambini esplicita­
mente diretto a un pubblico 
infantile. Il suo protagonista è 
un pupazzo, la sua vicenda è 
l'equivalente di un sogno fat­
to da un bimbo, e per buona 
parte del film lo spettatore 
può anche ritenere legittima­
mente che solo di questo si 
tratti. La vicenda stessa ha la 
struttura di un sogno. La pic­

cola creatura venuta dallo 
spazio si è smarrita nel bosco, 
e l'astronave con cui è giunta 
sul nostro pianeta riparte la­
sciandola (e il caso di dirlo) a 
terra. Si rifugia in un capan­
no, nel giardino della casa do­
ve abita il piccolo Elliott con 
la madre, un fratello e una so­
rellina. Elliott scopre ET: di 
notte, quando appunto di so­
lito (specie a otto anni) si so­
gna; e tra i due si stabilisce a 
poco a poco un rapporto fatto 
di comunicazioni elementari, 
di occhiate, di gestì, respiri, 
sorrisi, emozioni, paure. El­
liott è bisognoso di affetto (il 
padre è lontano da casa; la 
madre, per quel che si vede, 
piuttosto distratta). Ma è an­
che furbo, coraggioso e intra-
•rendente. Soprattutto è un 

ibino, cioè si trova in quel­

lo stato di innocenza, prelin­
guistico, preculturale, in cui 
tutti Smiracoli sonò possibili, 
e in cui la fantasia non è anco­
ra repressa e sacrificata. 

Scatta qui lo schema della 
favola, quello che mette in 
rapporto due dimensioni e-
stranee tra loro e che dà luogo 
alla situazione del oneravi-

?:lioso» le cui caratteristiche 
ondamentali risiedono nella 

grazia e nella precarietà: una 
situazione cioè altamente de­
siderabile ma che si può sol­
tanto intravedere e che si sa 
destinata a finire nel momen­
to stesso in cui è intravista. 
ET alla fine riparte, Elliott 
torna dentro la sua realtà di 
piccolo americano. Ma tra lo­
ro è fiorita un'amicizia fatta 
di complicità, di comprensio­
ne, di solidarietà, e il film ne è 

in sostanza la registrazione: 
vuol dire che dove Te strutture 
culturali non si sono ancora 
solidificate, dove l'ideologia 
della competizione, fondata 
sull'identità e sulla sua forza, 
non è ancora formata del tut­
to, là è possibile un rapporto 
d'amore capace di riassorbire 
i traumi della diversità e di 
attingere i livelli profondi di 
comunione. 

Il rapporto d'amore tra il 
mondo infantile e il mondo 
non umano (cani, cavalli, cuc­
cioli di daino) è un tema ricor­
rente nella letteratura e nel 
cinema anglosassoni, da Alice 
a 
na 
out iconografico delle recenti 
imprese spaziali. La tecnolo­
gia gli viene in soccorso. Non 
c'è dubbio infatti che il sue-

inema anglosassoni, da Alice 
BambL Spielberg lo aggior-
a sulla fantascienza e sul fall 

cesso del film è strettamente 
collegato al pupazzo, alla sua 
tenera inermità di mostro 
buono, al suo sguardo umido e 
sentimentale fino all'impudi­
cizia, questo pupazzo è opera 
di un italiano, Carlo Rambal­
di, diventato con l'esperienza 
un grande tecnico nella co­
struzione di figure animate da 
ingegnosi congegni. 

Il film di Spielberg possiede 
tutte le caratteristiche della 
grande operazione commer­
ciale. Quella che un tempo si 
chiamava l'industria cultura­
le e che oggi, più concreta­
mente, si può denominare co­
me multinazionale dello spet­
tacolo si muove lungo linee ri­
gorosamente ma anche banal-. 
mente logiche. Il prodotto de­
ve rispondere a un bisogno 

che la gente non sa di avere 
prima che le sia offerta la pos­
sibilità di soddisfarlo. Nella 
sua simbologia elementare, 
ET replica in primo luogo al 
bisogno di commozione, di te­
nerezza e di speranza normal­
mente soffocato nella vita 
quotidiana; e in secondo luogo 
al bisogno di salvezza che la 
società di oggi cerca in ogni 
modo di rimuovere dalla co­
scienza dell'uomo. 

La salvezza, nel mondo se­
colarizzato e tecnologico, non 
può più essere presentata sot­
to le forme della promessa re­
ligiosa, che parla di una realtà 
ultraterrena misteriosa e in­
dicibile, fuori dalla portata 
delle nostre facoltà razionali e 
quindi collegata ad energie 
psichiche profonde, al limite 
incontrollabili. La salvezza 
deve essere invece percepita 
come un'eventualità alla no­
stra misura, posta in un ultra­
terreno in qualche modo rag­
giungibile, familiarizzabile, 
riconducibile al nostro lin­
guaggio. ET impara, con qual­
che comico sforzo, a parlare. 
Ed Elliott e ET costruiscono, 
con la tecnica del ifai da tei, il 
congegno rudimentale che gli 

Krmette di comunicare con 
stronave lontana e di ripor­

tarla a terra per riprendersi la 
creaturina smarrita. Cioè tut­
to alla fine funziona, grazie al­
l'amore, alla fantasia, all'in­
nocenza; ma anche aU'intra-
prendenza dì Elliott, coniuga­
ta al potere ultraterreno di 
ET. Il mondo salvato dai ra­
gazzini, terrestri ed extrater­
restri, uniti. 

Non è evidentemente il ca­
so di caricare di toni gravi un' 
occasione tutto sommato futi­
le. Ma gli adulti in procinto di 
consumare la loro razione di 
ET riflettano, almeno loro, 
sul fatto che nel cinema «i so­
gni fiabeschi, che fanno così 
volentieri appello al bambino 
che è nell'uomo, non sono che. 
una regressione organizzata, e 
tradiscono radicalmente gli 
spettatoriproprio là dove bat­
tono più familiarmente sulle 
loro spallet. 

Angelo Romano 

Spielberg: 
«È il nuovo 
Topolino» 

«Tutto cominciò a sei anni. 
Una notte mio padre mi sve­
gliò, mi caricò in macchina e 
mi portò sulle colline verdeg­
gianti del New Jersey. Centi­
naia di persone erano distese 
per terra. Avevo una paura 
tenibile. Pensavo che fossero 
morte. Poi qualcuno mi fece 
alzare la testa: un nugolo di 
stelle filanti illuminava il fir­
mamento, come in un incre­
dibile fuoco d'artificio. Rìsa­
le ad allora la mia passione 

EÌT Io spazio e i suoi misteri*. 
hi parìa così è Steven Spiel­

berg, l'enfant prodige del ci­
nema americano, u regista 
che sorprende tutti ogni vol­
ta che fa un film. E.T. (cam­
pione d'incassi negli USA. in 
Canada, in Francia e proba­
bilmente anche in Italia, do­
ve esce oggi) sta già rinno­
vando la fama di questo ge­
niale 35enne artigiano della 
fantasia; ma forse pochi san­
no che, ancora prima che un 
film per bambini che fa pian-

Ere i grandi, E.T. è la biogra-
> di un sogno. .Tra i cinque 

e gli undici anni — spiega 
Spielberg — ero un disastro 
sul piano emotivo. Avevo ter­
rore dell'oscurità, del fruscio 
delle foglie sui vetri della mia 
finestra, dei muri scrostati. 
Ed ero molto complessato. 
Fisicamente. Troppo gracile 
e magro. Avevo le orecchie a 
sventola, il naso aquilino, i 
capelli radi... Fu suppergiù a 
quell'età che sognai di incon-
trare un extraterrestre. Lo 
immaginerò piccolo, imécuro 
e brutto. Proprio come me*. 

da quel desiderio infantile? 

«Sì, e anche dal piacere dì 
raccontare che cosa significa 
crescere in periferia, ai mar­
gini della città. Io ho trascor­
so la mia adolescenza a Scot-
tsdale, in Arizona, e so bene 
come si vive da quelle parti. 
E poi, mi piaceva l'idea di e-
splorare un genere poco ama­
to dai registi d'oggi. Niente 
violenza urbana, né "giusti­
zieri della notte", né "cose" 
minacciose che arrivano dal­
lo spazio*. 

— Insomma, quasi un se­
guito di «Incontri ravvicina­
ti-.». 

•Forse sì. A dire la verità, 
prima di realizzare E.T., sta­
vo lavorando ad una classica 
avventura di fantascienza (si 
doveva intitolare Night 
Skies) stile anni Cinquanta: 
gli «beni che attirano una 
tranquilla fattoria, motta su­
spense, un'atmosfera minac-
oossu. Chissà, forse mi ero 
lasciato andare. Poi, improv­
visamente, Intuizione, Ero 
in mezzo al Sahara, durante 
le riprese dei Predatori dell' 
arca perduta, tra nazisti as­
sassini e proiettili che volava­
no da tutte le parti. Che ci. 
faccio qui? mi domandai. De­
vo tornare indietro, alla spiri­
tualità di Incontri ravvicina­
ti, al calore delle emozioni 
più genuine. E cosi cominciai 
subito s pensare ad una sto­
ria d'amicizia, tenera e com­
movente, tra un extraterre­
stre e un bambino di 11 an­
ni*. ^ 

— È soddisfatto di «E.T.»? 
•SL molta E il film più 

semplice e meno costoso che 

li regista Steven tslstssri 

ho fatto. Ma • anche 0 più 
complicato dal punto di vista 
psicologico. Ricordate la na­
ve sparlale di Incontri ravvi-
rinati? Bene, in ET. il suo 
equivalente e la lacrima che 

Sgorga, alla fine, dagli occhi 
el piccolo Elliott. Questa è 

la mia risposta a chi mi accu­
sa di fare soltanto dei kolos­
sal spendaccioni da 40 mi­
liardi». 

•Ornieékfinirebbeilsue 
«extraterresti e»? 

«Mi piacerebbe semplice­
mente che ET. diventasse 
una specie di Mickey Mouse, 
un compagno di giochiper le 
generazioni degli anni Ottan­
ta.. 

IvliCnaiC AnBSntìi 

Il cinema 
salvato dai 
ragazzini? 

E.T. — Steven Spielberg. Sog­
getto e sceneggiatura: Melissa 
Mathison. Fotografìa: Alien 
Daviau. RealtTnrrionc di EX: 
Cario Rambaldi. Interpreti: 
Herry Thomas, Dee Wallace, 
Robert Mac Maughton, Drew 
Barrjf more, Peter Coyote, K.C 
Marte!, Sean Frye, Tom Ho-
sreU. Stati Uniti. Fantastico. 
1982. 

Non abbiamo mei avuto so­
verchie tenerezze per il rinema-
game di Steven Spielberg, gio­
vane cineasta statunitense tan­
to attrezzato sul piano tecnico, 
quanto spregiudicato su quello 
imbonitorio-affaristico. Sue so­
no significativamente le farao­
niche, fracassone «canzoni di 
gesta» Lo squalo, Incontri rav­
vicinati del terzo tipo, I preda­
tori deWarca perduta (otre al 
g ì sobrio, originale SugaHand 

press) che lo sanno già lar-
gsmeata gratificato, in pochi 
sani, di miliardi s di smodati 
consensi. Per une volta, però, 
Steven Spielberg si è rifatto, 
come si dice, una verginità ri­
correndo con la sua nuova, for-
tunotkmms (la pellicole su in-
cassando sonune strabilienti in 
America) sortita dal titolo ET. 

L'extraterrestre ad un espe-

meate srrischieto, une vicenda 

Pffl*oo6ss*oae,il< 
(e, per ha, spedai-

trio» Melissa Mathison), tem­
pi—su rossetta tmmtmstùs a 
rifacendosi o certe ingenue cp-

pur coltivate fantasie, ha con­
gegnato «a very àmpie little 
movie» («un semplicissimo, pic­
colo film*), coadiuvato dal ma­
go italiano degli effetti speciali 
Carlo Rambaldi, dove la favola 
si confonde coi sogni deU'ùdan-
zia e della adolescenza, appio-
dando ad un spotoghetto nean­
che privo di sintomatiche allu­
s ic i a questioni grosse, quali lo 
spirito di tolleranza, un impce-

to» verso novità e presenze per 
noi tutte da scoprire, da capire. 

Della fsveia, issarti, Extra-
terrestre sssume fm dall'inizio 
i modi e le movesse. Perivi ri­
mandi e gli ammicchi divertiti 
e divertenti disseminati per 
tutto 0 film — delle «àtarioae» 
ironiche di Sugmrtand Express 
e Guerre stettari, fine al rkséa-
mo guari teotusm a Mi/stesa a 
Milano o, ss ai vuole, a Peter 
Pan con quei ragazzi in volo 
sullo schermo runare — 

ed 
e sempre,.. 

mente cinematografiche. 
Le vicenda per se stessa, «T 

altronde, sppare estiemsmente 
lineare cosi come la riessane 
Steven Spielberg: «B.T. (ap­
punto, rextrsteneetre, une cre-
tura della testa e dagti occhi e-

) 
è un — venuto da un altro 

Sbalsetrsto sulla 

polo, è soccorso da un 
IK». Questa è m stona di : 
e di EX, di coloro anche che 

la storia deus scoperta di un'a­

micizia e di una corsa contro il 
tempo, in ispecie contro quell* 
arco cronologico concluso il 
quale E.T., alieno su un pianeta 
straniero (la Terra), deve ritor­
nare di dove è venuto o morire». 

Ma è poi lo sviluppo progres­
sivo, dettagliato del racconto 
che offre le notazioni psicologi­
che e ambientali più originali e 
allettanti. I timori e gli stupori 
tutti infantili che, insospetta-
tamente, vedono avversari i 
giochi delle trasfigurazioni del­
la festa di Hallowe-n contrap­
posti, ad esempio, all'ostinata 
ottusità e all'inguaribile rozzez­
za degli adulti, determinati a 
stroncare ogni ingombrante 
presenza per loro estranea e, 
quindi, incomprensibile. Infi­
ne, la rivalsa fantastica in un 
tripudio di buoni sentimenti e 
ritrovati candori. 

Ecco, forse in quest'ultima 
parte il fum di Spielberg si sfi­
lacce un po'troppo negli indu­
gi patetici; ma hi favola nell'in­
sieme regge bene le alterne, in­
tinte via sempre con riverberi 
umoristici e, talora, persino 
ssTcsetici di sicuro, unseediato 
effetto. Intendtantoci, Extra-
tei ittttt è soprattutto un film 
di htosttseàsoento. Però, l'ele­
mento che lo distingue da tanti 
altri film dello stesso genere (e 
da qaeDi sxeesdeati di Spici. 
btftYresta scedslmeme la i 

rappresenta-
slanci s degli entu-

sterni notivi dell'infamia e del­
l'adolescenza. 

Non a caso, i titoli originali 
del fum suonavano After 
schoef («Dopo la scuole») e A 
boy's life («Ce vita di un ragaz­
ze*), dc^ en implicita la ricer­
ca di quel tempo sommerso e 

' i rsgsssà vivono 
tra di loro persi 

curva dell'u­
niverso fsntsstico. della trepi­
de vwoflsneta de* sogni ad oc­
chi spetti: swentuneri super-
etiti, msomma, di un'mnocenia 
&*^ssB»m eK^^aseV«»f>«n sa* ^ • • • •^ • l^LkA «^^Js>^ 

•orso petunss.s*, ejosseno volta, 
ita ritrovata. 

• Oe si 
• al 


